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Ageminata e dorata appare la lama di questa arma in asta, forgiata nel 1605, sulla quale si 
staglia uno scudo ovale, timbrato da cappello cardinalizio, dal campo carico di un drago, 
sormontato da un capo con un’aquila dal volo spiegato. 
 

 
 

E’ l’arma Borghese: '¶D]]XUUR�� DO� GUDJR�� FROOD� FRGD� UHFLVD�� G¶RUR�� FRO� FDSR� G¶RUR��
DOO¶DTXLOD�GL�QHUR��FRURQDWD�GHO�FDPSR.  
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Apprendiamo che ³«�QHO� SRVVHVVR�GL�3LR� ,;�O
��QRYHPEUH� ������ LO�FRPDQGDQWH� 0DUWLQR�
3I\IIHU�D�FDYDOOR�LQ�FRUD]]D�H�EUDFFLDOL�GL�DFFLDLR�GRUDWR��FRQ�IUHJL�DUDEHVFDWL�H� �GRUDWL��YHVWH�D�
PDJOLH�GL� IHUUR��HG�HOPR�FRQ�SHQQDFFKLR�ELDQFR��DWWRUQLDWR�GD��VHL�VYL]]HUL�LQ�FRUD]]D�HG�HOPL�GL�
IHUUR�� SUHFHGHYD� LO� FRUWHJJLR�� PHQWUH� TXDWWUR� JXDUGLH� VYL]]HUH� FKH� ILDQFKHJJLDYDQR�OD� FDUUR]]D�
SDSDOH�� SRUWDYDQR�OH� FHOHEUL� H� VWRULFKH� DODEDUGH� GHOOD� IDPLJOLD� %RUJKHVH�� FRQFHVVH� SHU� TXHOOD��
FLUFRVWDQ]D� VWUDRUGLQDULD� GDO� SULQFLSH� 'RQ� 0DUFDQWRQLR� %RUJKHVH´. Probabilmente, la nostra 
alabarda faceva parte di quel gruppo di armi, ereditate dai Borghese sia da papa Paolo V, che dal 
cardinale Scipione. In commercio non mancano, peraltro, delle repliche.�
 

 
 

DODEDUGD�FRQ�VWHPPD�GHL�%RUJKHVH�
 
 
La grande famiglia romana, ancor oggi fiorente, è originaria di Siena, ove era nota sin dalla prima 
metà del Duecento. Dette personaggi distintisi nel diritto e nelle armi ed ottenne DE� DQWLTXR 
l’ascrizione al patriziato di quella repubblica. Suo capostipite sembra essere stato un Tiezzo (forma 
abbreviativa di Matteo), da Monticiano, che ebbe due figli, Benincasa e Bencivenne, entrambi 
ascritti all’Arte maggiore della Lana. Il primo originò gli illustri Benincasa, la famiglia cui 
appartenne la celebre Santa Caterina da Siena (1347-1380), un ramo della quale godette anche della 
cittadinanza fiorentina. Si estinse nel secolo XVII°. Il figlio primogenito di Bencivenne ebbe a 
nome Borghese, che divenne cognome della famiglia. L’arma delle due case agnate era, all’origine, 
la medesima suddescritta, ma priva del capo, come possiamo vedere dalle “tavolette di Biccherna”� 
le quali riportano anche lo stemma attuale, sia perché alzato dalla discendenza di Agostino, che 
perché portato da rami collaterali.  

 

   
 

$UPL�%RUJKHVH�GDOOH�7DYROHWWH�GHOOD�%LFFKHUQD��
 
 

I Borghesi Bichi, patrizi senesi della agnazione della grande casa romana, portavano l’arma 
medesima dei Borghese, col drago non mutilato. A questo punto viene spontaneo aprire una breve 
digressione sulla coda del drago Borghese. 
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Va detto che, come sanno bene non solo i senesi, il Palio vede oggi ancora tra le contrade 
partecipanti, quella ‘del drago’�e c’è stato chi ha ritenuto che il mostro sia passato dalla insegna 
della contrada all’arma dei Borghese e dei Benincasa e chi ha scritto il contrario. Non tutti gli 
araldisti, peraltro, gli attribuiscono la coda recisa (talora, anche: VDQJXLQRVD��GL�URVVR). �
 

     
�
���DUPD�%RUJKHVH��YDULDQWH�� � � ��%DVVRULOLHYR�FRQ�DUPD�%RUJKHVH�

 
 

Nelle precitate tavolette di Biccherna ed in talune più tarde raffigurazioni del drago, come 
quelle presenti su bassorilievi ai cancelli di villa Borghese, il favoloso animale sfoggia una superba 
coda, inanellata ed armata. Anche un altro pontefice aveva già avuto tale figura nel proprio stemma: 
Gregorio XIII (1572-1585), il bolognese Ugo Boncompagni. La sua arma era: 'L�URVVR��DO�GUDJR�
UHFLVR��VSLHJDWR��G
RUR�� 
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Si pretese una discendenza dai Dragoni, antichi signori di Assisi, ma è documentato che 
Boncompagno, detto, pare, Dal Drago (dunque, già facente uso di tale insegna), originario di Castel 
de' Britti, si era trasferito a Bologna nei primi anni del Trecento. Suo nipote, Pietro de' 
Boncompagni fu dottore di leggi e divenne nel 1386 governatore di Bertinoro. Un suo pronipote, 
Cristoforo, fu ascritto all'arte dei merciai e sposò Angela, della nobile famiglia Marescalchi, da cui 
nacque nel 1502 il futuro pontefice. Apprendiamo dal Bascapé che ³LQ�RWWR�PHGDJOLH�H�LQ�FLQTXH�
µHPEOHPL¶� LO� PRVWUR� DSSDUH� LQWHUR´, né più, né meno come nel caso Borghese. Altra famiglia 
patrizia romana che alzi il drago è, ovviamente, la del Drago, originaria di Viterbo ('¶D]]XUUR��DO�
GUDJR�G¶RUR) ed il mostro fa mostra di integra appendice caudale. 
 

Infatti, Agostino Borghese (1390-1462) fu inviato dalla repubblica di Siena, nel 1432, quale 
ambasciatore all’imperatore Sigismondo, che volle concedergli la dignità di conte del Sacro 
Romano Impero, unitamente all’arricchimento dell’arma, mediante l’inserimento dell’aquila 
imperiale; nel 1458 la Santa Sede lo fregiò del titolo di conte palatino del Laterano. Dei suoi figli, 
Aurelia, andò sposa a Pandolfo Petrucci, divenuto tiranno di Siena; Pietro e Giovan Battista, il 
primo Senatore di Roma, per volontà di Leone X nel 1516-17, parteciparono entrambi nel 1527 alla 
disperata, quanto vana, difesa dell’Urbe dalle soldatesche del connestabile di Borbone e del principe 
di Orange, durante la quale Pietro cadde combattendo a Cofani.  
 

Fu Marcantonio (Siena 1504 – Roma 1574) il capostipite del ramo romano dei Borghese. 
Era uomo di legge e nel 1537 fu inviato dalla repubblica di Siena quale suo ambasciatore presso la 
S. Sede. Appare dubbia la tradizione, secondo la quale la sua decisione di trasferirsi a Roma in 
pianta stabile, assieme alla sua famiglia, sarebbe stata assunta sulla base di considerazioni politiche, 
quali l’annessione di Siena allo stato mediceo, giacché Marcantonio, sempre nello stesso anno, 
assunse ruolo di procuratore speciale del duca di Toscana presso il Vaticano. Tre anni più tardi lo 
vediamo, divenuto romano ad ogni effetto, in veste di legale del re di Spagna e di avvocato dei 
poveri. Nel 1545, infine, sedette tra gli avvocati concistoriali e gli venne affidato il governatorato di 
Orvieto. Nel 1554 e nel 1569 rivestì la dignità di Primo Conservatore di Roma. L’esercizio della 
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professione gli consentì di costituire un grosso patrimonio, accresciutosi ulteriormente grazie 
all’eredità delle grandi sostanze di un suo cliente, privo di discendenza, il nobile Maino Mastorgio, 
che volle trasmettergli anche la qualità di PLOHV� 6DQFWL� 3HWUL, ovverosia il cavalierato ereditario. 
Rimasto vedovo nel 1547 della nobile senese Aurelia Bargagli, si risposò l’anno successivo con 
Flaminia, dell’antica famiglia patrizia romana degli Astalli, con la quale procreò otto figli, che, 
assieme a lui, vennero ascritti al patriziato romano. 
 

Loro primogenito fu Camillo (1552-1621), che studiò anche lui diritto, divenendo avvocato 
collegiato nel 1569. Optò per la tonsura nel 1572 e percorse i gradi di una carriera ecclesiastica al 
massimo dei livelli. Nel 1591 divenne Auditore Generale della Camera Apostolica. Dette poi prova 
di tanto grande capacità nello svolgere l’incarico di ambasciatore presso la corte di Madrid, che 
Clemente VIII volle remunerare la sagacia dimostrata con la porpora cardinalizia. Tenne i titolo di 
S. Eusebio, dei SS. Giovanni e Paolo e di S. Crisogono, per essere infine eletto Papa il 16 maggio 
1605, prendendo il nome di Paolo V, in memoria di Paolo IV Carafa, da lui particolarmente 
venerato ed alla politica di intransigenza religiosa del quale volle ispirare il proprio pontificato.  

 
 
 

 
 

3DSD�3DROR�9�
 
 
 



 6 

 
 

DUPD�GL�3DSD�3DROR�9�
 
 

Sin dal suo inizio, entrò in aperto conflitto con la repubblica di Venezia, colpevole, a suo 
modo di vedere, di eresia, in quanto aveva vietato la fondazione di chiese e di ospedali, al fine di 
contenere l’impressionante fenomeno della manomorta ecclesiastica. La tensione fu tale da sfociare 
nell’interdetto del 1606 e, da parte della Serenissima, nella cacciata dei Gesuiti. Paolo V si 
comportò in modo analogo con il resto d’Europa e le sue drastiche scelte non furono causa ultima 
dello scoppio della guerra dei Trent’anni, nel corso della quale, il 28 gennaio 1621, il pontefice si 
spense, nella illusione che la vittoria dei cattolici alla Montagna Bianca fosse stata decisiva e la 
minaccia dell’eresia protestante fugata per sempre. 
 

Fu Paolo V di austeri costumi personali, di estrema carità verso i poveri, ma non riuscì a 
resistere alle tentazioni del nepotismo, per cui ricoprì di onori e di ricchezze il nipote H[�VRURUH 
Camillo, di cui tratteremo più avanti, e l’altro nipote Marcantonio, figlio di Virginia Lante e di suo 
fratello Giambattista (che il Papa, nel 1609, aveva creato principe di Vivaro e governatore di Borgo 
e di Castel S. Angelo), fatto principe di Sulmona da Filippo III di Spagna con R. Diploma del 27 
ottobre 1610. Il pontefice si fece carico della sua educazione, glì donò il superbo palazzo del 
Campidoglio, acquistato dagli eredi del cardinale Deza e non gli fu difficile combinargli un 
prestigioso matrimonio con Camilla Orsini (poi proclamata Beata). Divenne ben presto il maggiore 
dei proprietari fondiari della Campagna Romana, primato sino allora disputato dalle famiglie  
principali dell’antico baronaggio. Divenne erede del papa, del proprio padre, dello zio Francesco, 
morto improle, e del cugino Camillo, il nostro cardinale, e fu padre di Paolo, sposo di Olimpia 
Aldobrandini nel 1638. Tali nozze furono foriere di interminabili ed assai intricate liti giudiziarie, 
che si conclusero solo nel 1769, quando, con l’estinzione dei Pamphili, ai Borghese spettò la 
secondogenitura Aldobrandini, cui, nel 1791, si aggiunsero la primogenitura Salviati e, ai primi 
dell’Ottocento, la primogenitura Aldobrandini. Ma i Borghese non portarono, per sostituzione, 
soltanto nomi, armi e titoli dei principi Aldobrandini e dei duchi Salviati, giacché pervenne loro, per 
matrimonio con l’ultima dei Torlonia, nel 1810, anche quel nome, invero di non particolare 
prestigio nobiliare, ma connesso ai titoli di principe di Fucino, di  duca di Ceri e di marchese di 
Roccavecchia (primogenitura) ed al principato di Civitella Cesi (secondogenitura), nonché al 
tutt’altro che indifferente patrimonio,   
 

Impressionante la titolatura ed il numero dei feudi, tanto negli Stati pontifici, che nel regno 
di Napoli, goduti da casa Borghese: 8 Principati (oltre a quello di principe romano sul cognome, e 
Sulmona, di cui si è già detto, Vivaro, per Breve di Paolo V del 1609, a seguito di acquisto dai 
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Vitelli; Monte Compatri per Breve di Paolo V del 1613, a seguito di acquisto dagli Altemps; 
Rossano, per concessione di Filippo III del 1614; S. Angelo, acquistato dai Cesi per istrumento del 
1678; S. Polo, acquistato dai Cesi e confermato con Chirografo di Innocenzo XI del 1678; Nettuno, 
acquistato dalla Camera Apostolica e conferito per Breve di Gregorio XVI nel 1833); 6 Ducati 
(Canemorto, acquistato dai Muti nel 1633 e confermato da Urbano VIII con suo Chirografo; Poggio 
Nativo, acquistato dai Savelli nel 1633 e confermato da Urbano VIII con suo Chirografo; 
Palombara, acquistato dai Savelli nel 1637 e confermato da Urbano VIII con suo Chirografo; 
Giuliano, per concessione di Urbano VIII del 1641; Castel Chiodato, acquistato dai Savelli nel 1656 
e confermato da Alessandro VII con suo Chirografo; Bomarzo, acquistato dai Lante per istrumento 
del 1836); 7 Marchesati (Civitella, acquistato dai Degli Atti e confermato per Breve di Paolo V nel 
1608; Percile, LGHP; Moricone, acquistato dai Savelli e confermato per Breve di Paolo V nel 1619; 
Norma, acquistato dai Caetani e confermato per Breve di Paolo V nel 1619; Pratica, acquistato dai 
Massimo e confermato per Breve di Paolo V nel 1619; Ponticelli, acquistato dai Cesi nel 1648 e 
confermato da Urbano VIII con suo Chirografo); 2 Contee (Vallinfredda, acquistata dai Theodoli 
per istrumento del 1630 e confermata da Urbano VIII con suo Chirografo; Chia, acquistata dai 
Lante per istrumento del 1836); 2 baronie (Propalati, acquistata dai Badolati nel 1617; Mugnano, 
acquistata dai Lante nel 1836); 16 signorie, quasi tutte acquistate da grandi famiglie romane nel 
XVII° secolo (Attigliano, Castel Vecchio, Colle Piccolo, Cretone, Licenza, Montefortino, Monte 
Porzio, Montorio, Morlupo, Olevano, Petescia, Poggio Moiano, Pozzaglia, Scarpa, Stabbia, 
Stazzano). Possedettero, inoltre, il cavalierato ereditario dal 1650, il Grandato di Spagna di prima 
classe (con anzianità 1610, per il principato di Rossano, al tempo concesso agli Aldobrandini, 
confermato il 6 aprile 1739 a Camillo Borghese, principe di Sulmona) e furono ascritti ai patriziati 
di Roma (nobili romani, coscritti), di Siena, di Firenze, di Venezia, di Genova, di Napoli e di 
Corneto Tarquinia. 
 

Camillo Borghese, marito di Paolina Bonaparte, fu creato dall’imperiale cognato Principe e 
Duca Sovrano di Guastalla il 30 marzo 1806, con diritto al trattamento di Altezza Imperiale e Reale. 
Il Ducato di Guastalla, però, ricadde ben presto al neocostituito regno d’Italia e Camillo, 
conservando il trattamento di membro della famiglia imperiale, assunse allora un vicereame di fatto, 
divenendo Governatore del Dipartimento Transalpino, con sede in Torino. 
 

Riportandoci al personaggio cui appartenne l’alabarda,  arma di parata della sua guardia del 
corpo, dobbiamo, innanzi tutto, dire che non era un Borghese per nascita, ma per adozione. Sua 
madre Ortensia, sorella del pontefice (1561-1598), aveva contratto matrimonio, di probabile 
autentico amore, con Francesco Caffarelli. Era quella dei Caffarelli una famiglia antica, 
appartenente alla nobiltà romana dal Trecento, ma oscura per fama dei personaggi e, almeno al 
tempo di Francesco, decisamente immiserita, tanto da costringerlo ad esiliare volontariamente a 
Nepi, presso Viterbo, ove rimase sino a quando il figlio Scipione, ormai cardinale, lo richiamò a 
Roma nel 1607.  Avevano ad arma: 3DUWLWR��QHO��ƒ��G¶D]]XUUR��DO�OHRQH�G¶RUR��QHO��ƒ��WURQFDWR��D��
WDJOLDWR� G¶RUR� H� GL� URVVR�� E�� WULQFLDWR� G¶RUR� H� GL� URVVR�� FRO� FDSR� GHOOR� VFXGR� G¶RUR�� FDULFR� GL�
XQ¶DTXLOD�GL�QHUR��FRURQDWD�GHO�FDPSR.  

 
Giovanni Andrea passò per Malta per giustizia nel 1614. Si estinsero nei maschi alla fine del 

secolo XIX° con il duca Luigi Caffarelli e fu allora che il conte Giuseppe Negroni, figlio di 
Carolina Caffarelli, assunse nome, titoli ed arma di casa Caffarelli con il SODFHW�di Pio IX, cui fece 
seguito il riconoscimento nel diritto all’uso del titolo ducale da parte della Congregazione Araldica 
Capitolina il 17 gennaio 1854. 
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Scipione, unico figlio di Francesco Caffarelli e di Ortensia Borghese, nacque a Roma nel 1576 e 
studiò filosofia presso il Collegio Romano, per poi applicarsi al diritto nell’ateneo di Perugina, il 
tutto a spese dello zio Camillo, che nutriva per il figlio dell’amata sorella Ortensia tale predilezione 
da concedergli il cappello cardinalizio il 18 luglio 1605, appena due mesi dopo la sua elevazione al 
soglio pontificio. Assieme alla porpora, volle che assumesse il cognome e l’arma dei Borghese. Una 
vera e propria adozione, dunque, a seguito della quale il nome del casato paterno di Scipione venne 
dapprima posposto e poi, almeno nella maggior parte dei casi, eliminato.  

 
 

 
 

DUPD�GHO�&DUGLQDOH�6FLSLRQH�%RUJKHVH�
 
 

Fu lui, ad ogni effetto, il FDUGLQDO�QLSRWH di Paolo V, seguendo pedissequamente le tappe del 
FXUVXV�KRQRUXP, ormai tipico della tradizione nepotistica, a partire dal pontificato di Sisto V: già 
nell’agosto del 1605 venne preposto alla Consulta e succedette al cardinal Valenti nel ruolo di 
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Segretario ai Brevi, raggiungendo così il pieno controllo della Segreteria di Stato, che ben presto il 
cardinal Barberini fu costretto a cedergli. Ebbe sicuramente l’affettuosa, piena fiducia del pontefice, 
ma è dubbio che abbia potuto sensibilmente influenzare la politica di Paolo V, personaggio 
determinato e conoscitore tutt’altro che superficiale dei complessi meccanismi della Chiesa. 
L’indubbia intelligenza di Scipione era di natura scarsamente applicabile ai pubblici affari e, per di 
più, la sua prudenza nei rapporti internazionali era pressoché estrema, in quanto riceveva un 
regolare stipendio annuo dalla corona di Francia, cui, pochi anni più tardi, si sommarono pensioni e 
donativi del re cattolico. La maggiore preoccupazione di Scipione fu la crescita ed il 
consolidamento della posizione verticistica assunta in Roma dalla famiglia Borghese, costretta a 
lottare, per il mantenimento di tale obiettivo, contro gli antichi titolari del potere, Orsini e Colonna 
in testa.   
 

Nel 1607 fu nominato legato apostolico ad Avignone, arciprete di S. Giovanni in Laterano, 
Prefetto della Congregazione del Concilio ed Abate di S. Gregorio al Monte Celio. A pochi anni di 
distanza seguirono molti altri incarichi: Bibliotecario di S. R. Chiesa  dal 1609 al 1618, anni in cui, 
per volontà del papa e con criteri decisamente innovativi, istituì l’Archivio Segreto del Vaticano, 
SUR� SULYDWD� 5RPDQRUXP� SRQWLILFXP� FRPPRGLWDWH�e DG� SXEOLFDP� VWXGLRUXP� XWLOLWDWHP, Gran 
Penitenziere, Cardinal Camerlengo, Prefetto dei Brevi Apostolici, Prefetto della Segnatura di grazia, 
protettore delle chiese di molti stati nazionali e di diversi ordini religiosi, arcivescovo titolare di 
Bologna (dal 1610 al 1612), Cardinal protettore della S. Casa di Loreto, Arciprete di S. Pietro. 
 

Non si trattava di dignità disgiunte da alte rendite e pingui benefici, tanto che le sue entrate 
raggiungevano nel 1612 ben 150.000 scudi.  Acquistò nel 1614 Montefortino ed Olevano, assieme a 
edifici e latifondi. Scipione e suo cugino Marcantonio, durante i tre lustri di pontificato di Paolo V, 
ricevettero l’enorme somma di oltre un milione di scudi, mentre il debito pubblico pontificio 
cresceva del 33%. Alla morte del pontefice, la famiglia Borghese era la più ricca che mai avesse 
vista Roma ed a Scipione va riconosciuto non soltanto il merito di essere stato il principale artefice 
di tale risultato, ma anche quello di avere saputo creare e conservare un vero e proprio partito, tanto 
nella amministrazione pontificia, che nell’ambito del Sacro Collegio. Fu tale organizzazione a 
consentirgli di conservare autorevole considerazione anche dopo la scomparsa del papa-zio. Si ritirò 
a vita privata nell’agosto del 1629, assumendo il vescovato di Sabina e conservando, quale 
commendatario, il titolo presbiteriale di S. Crisogono. 
 

Si dedicò allora, WRWR�FRUGH, alla grande passione della sua vita, che raggiunse livelli al limite 
del maniacale: la raccolta di opere d’arte. Anche Paolo V subiva potentemente tale attrazione, che 
lo portò ad acquistare, nel 1609, la celebre collezione di statuaria antica, raccolta dallo scultore 
comacino Tommaso Della Porta da Porlezza. Il cardinale Scipione aveva sicuramente gusto 
eccellente, ma è innegabile la frenesia con la quale incettava da tutta Europa pezzi d’ogni genere: 
dipinti, disegni, mosaici, spartiti musicali, sculture d’ogni epoca e, in particolare, di età romana o 
greca. Distribuì tra i palazzi Borghese di Roma e di Frascati la grande collezione, che, a partire dal 
1610, fece confluire nella grandiosa villa Pinciana, oggi nota come villa Borghese. Tra i dipinti dei 
sommi maestri spiccavano quelli di Raffaello, di Tiziano, del Veronese, del Cavalier d’Arpino, che 
gli era particolarmente caro, del suo allievo Caravaggio. Ebbe il grande merito di essere lo 
scopritore ed il mecenate del grande Gian Lorenzo Bernini, protesse il Reni ed il Maderno. 
Acquistò dai Campeggi, all’inizio del suo cardinalato, il secondo palazzo Borghese in Borgo, opera 
di Donato Bramante, e realizzò il terzo palazzo Borghese sul Quirinale, di fronte ai palazzi papali, 
divenuti poi reggia ed oggi residenza del Presidente della Repubblica. Sicuramente la sua maggiore 
realizzazione fu villa Borghese, eretta tra porta Flaminia e porta Pinciana, con annesso un sontuoso 
palazzo (definito, con modestia ‘il Casino?) ed uno sterminato parco nel bel mezzo del centro di 
Roma. Ma restaurò e ricostruì, a proprie spese, un gran numero di chiese, tanto romane, che 
sorgenti nelle sue diocesi. 
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Anche se la sua vita privata non si distinse certo per esemplarità, la piacevolezza dei modi, 
la giovialità dell’aspetto una sincera cordialità verso gli umili e la larga generosità gli valsero 
l’amore del popolo e, non a caso, il cardinale Scipione Borghese viene ancora oggi ricordato come 
‘la delizia di Roma’, µGHOLFLXP�8UELV¶��
 

 
 

6FLSLRQH�%RUJKHVH�
 
 

Trapassò in Roma il 2 ottobre 1633 e le sue spoglie riposano nella cappella Borghese di S. 
Maria Maggiore, accanto a quelle di Paolo V. 
�
�

�� �
� �

VDQJXLJQD�H�EXVWR�GHO�FDUGLQDOH�6FLSLRQH�%RUJKHVH�GL�*LDQ�/RUHQ]R�%HUQLQL�
�
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